Prefazione








Ciò che di Maria Cristina Buoso è da ritenersi ‘creatività dello scrittore’,


sta che ella è capace di strutturare i suoi racconti in ambienti sì reali, ma che fanno notevolmente riflettere per cercare di superare la soglia della materialità. L’uomo se ignora  la sua parte divina è destinato a peregrinare senza una meta, attirato solo da ciò che di più materiale esiste su questa Terra. Ne “ L’appuntamento “ la Buoso tenta lo svisceramento di una realtà squallida e attuale, attraverso le pagine elettroniche di un computer rimasto acceso (volutamente?) sul tavolino di una lussuosa stanza d’albergo, in cui è stato fissato un appuntamento da Sabrina, per un suo riavvicinamento a Caterina, due amiche rimaste senza vedersi per ben dieci lunghi anni. Fu Sabrina, tempo addietro, a scegliere di andarsene furtiva dopo una cena con l’amica, cena da lei stessa organizzata con la massima cura in dettagli frivoli.  Fu un addio detto in maniera tacita così da non essere costretta né a mentire, né a soffrire e a far soffrire. Ma chi è nella realtà Sabrina? Neanche la sua migliore amica è a conoscenza della sua vera identità di persona nel contesto sociale, a che cosa aspira e che cosa ha fatto nei lunghi dieci anni in cui non si sono più frequentate. Domande nate già al pensiero di rivedersi con Sabrina e intanto Caterina è la ‘sovrana’ della stanza e sta sfogliando la vita intima di Sabrina (assente) per mezzo del suo “ portatile aperto su di un file “.


L’autrice da ritmo al suo testo con l’ausilio dei colori: lo fa quando cambia discorso per descrivere altri momenti anteriori della vita sia di Sabrina, che di Caterina, inserendo nomi di colori che molto delicatamente interrompono la situazione precedente da quella successiva e così compare il giallo, lo sfumato, l’arancione, di nuovo il giallo, il verde, senza che si rispetti alcuna apparente scala cromatica a cui attribuire particolari significati.


Caterina approfondirà la vita di Sabrina arrivando anche a piangere per le sregolatezze dell’amica, colpita dalla stanchezza di vivere, in quanto la sua vita è un eterno vagabondare da un luogo all’altro in cerca non si sa bene di che cosa.


Ciò che ha proferito il computer di Sabrina, non sarebbe mai riuscita a fare 


ella stessa se avesse voluto rivelarsi all’amica, denudando il suo animo e le sue vere afflizioni di donna purtroppo mercificata.


Maria Cristina Buoso ha il merito di aver rivolto il suo interesse di scrittrice al variegato mondo femminile, di aver scritto storie più che attuali e più che crude, senza la raffinatezza del non-vero. Attorno a Cristina ruoteranno altre presenze (non fisiche) di ragazzi che, dopo aver saputo del ritorno di Sabrina, chiameranno per fissare appuntamenti sulla falsa riga del passato, svelando verità sconcertanti e deprimenti. Ma Cristina avrà il pregio di sentirsi, in ultima analisi, l’unica depositaria di tante amarezze che Sabrina (non potendone più) le ha abilmente affidato, per dare una valida motivazione alla sua fuga di molti anni prima; fuga soprattutto da se stessa, prigioniera di quel senso di nausea che fa sembrare assurdo lo svolgersi della propria fallimentare esistenza. 
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